LINEE GUIDA PER LA COPROGETTAZIONE DI UN  “SISTEMA DI INTERVENTI DI PREVENZIONE, INFORMAZIONE, CONSULENZA E SOSTEGNO DELLE DONNE OGGETTO DI VIOLENZA DI GENERE”
IL FENOMENO 

La violenza contro le donne rappresenta una violazione dei diritti della persona riconosciuta in tutte le sedi istituzionali di ogni Paese civile ed organizzazione internazionale. Nonostante ciò, si registra tuttora una diffusione e un livello di gravità di tale fenomeno, soprattutto in Italia, inaccettabile. Esso rappresenta un fattore di criticità urgente, poiché mina la salute e la personalità delle donne, limita le libertà personali, influenza la sicurezza collettiva, condiziona la crescita del capitale umano e del sistema economico e sociale nel sul complesso, su un lungo orizzonte temporale. Ancora oggi le donne sono ben lontane dall’essere tutelate da abusi e violenza. Lo dimostra  il fatto che è solo del 1993 la Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla Eliminazione della Violenza contro le Donne, dove quest’ultima viene definita come “qualunque atto di violenza in base al sesso, o la minaccia di tali atti, che produca o possa produrre danni o sofferenze fisiche, sessuali, o psicologiche, coercizione o privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica che privata delle donne”.

In Italia non è più procrastinabile l’intervento contro la violenza sulle donne. Nel nostro Paese, infatti, questo fenomeno ha raggiunto dimensioni allarmanti: oltre il 30% delle donne tra i 16 e i 70 anni ha subito violenza almeno una volta nella propria vita. Nonostante questo, solo il 18% ha considerato questo atto di violenza un reato. Solo nel 2012, sono state 124 le vittime di femminicidio in Italia, mentre nel 2013 le donne uccise sono state 177 su 501 omicidi. 

Fra le “violenze contro le donne” rientrano oggi fenomeni di natura diversa: violenze nelle relazioni di intimità ad opera di partner ed ex partner, molestie sessuali sul luogo di lavoro, a scuola, nello sport e nello spazio pubblico, violenze sessuali dentro e fuori la famiglia, comportamenti persecutori (stalking), prostituzione forzata e traffico, mutilazioni genitali, aborti selettivi, sterilizzazioni forzate, abbandono e mancanza di cure di bambine, femminicidi, lesioni gravissime prodotte dal lancio di acido (Garcia Moreno et al. 2005; Krug et al., 2002; Watts e Zimmerman, 2002). L’Organizzazione Mondiale della Sanità (con la London School of Hygiene&Tropical Medicine e con il South African Medical Research Council, ha recentemente condotto una ricerca, i cui risultati sono stati pubblicati nel settembre 2013 (Stöckl et al, 2013), che attesta come il 13% degli omicidi nel mondo (pari a 1 su 7) è commesso tra le mura di casa, da parte del partner della vittima. Il 42% di coloro che hanno subito violenze fisiche o sessuali da uomini con cui avevano avuto una relazione intima ha riportato danni alla salute. A livello europeo, una delle poche indagini comparate condotta sulla prevalenza del fenomeno, è stata pubblicata nel 2008 dall’Istituto europeo per la prevenzione e il controllo della criminalità. (da ricerca Intervita/2013)

 Secondo l’Istat nel nostro Paese le quote più elevate di donne che hanno subito violenza fisica o sessuale da un uomo qualsiasi si rilevano nelle regioni del Nord, in alcune del Centro e, in particolare, in Liguria il 35,4 per cento (a fronte di un valore medio nazionale pari a 31,9 per cento), ponendosi al secondo posto in Italia dopo l’Emilia Romagna.

Per quel che concerne la realtà genovese ed extragenovese  nel 2013 si sono rivolte al Centro Comunale Antiviolenza Mascherona 381 donne con un incremento della richiesta del 39,56% rispetto all’anno precedente. Mentre al Centro Per Non Subire Violenza da Udi Onlus sono state n. 376 con un incremento di circa l’12,23% rispetto all’anno precedente.

Nel 2013 lo sportello di Campomorone ha avviato contatti con 41 donne, lo sportello di Busalla con 12 donne mentre lo sportello di  Mignanego ha contattato 31 donne.

CONTESTO DI RIFERIMENTO
Il territorio di riferimento degli interventi riguarda la Conferenza dei Sindaci della Asl 3 Genovese che da diversi anni ha visto realizzarsi azioni mirate a rispondere ai bisogni sociali delle donne oggetto di violenza di genere con la collaborazione della Provincia di Genova e del Comune di Genova,  valorizzando particolarmente le iniziative che prevedevano un’integrazione delle attività dei soggetti di Terzo Settore con le attività istituzionali.

Nel 2005 la Provincia di Genova ha promosso la Rete contro la violenza a cui hanno aderito oltre al Comune di Genova, Comuni afferenti alla Conferenza dei Sindaci asl 3 genovese e numerose associazioni storicamente impegnate sullo specifico tema. Il primo obiettivo che la Rete si è dato è stata l’elaborazione del disegno di legge contro la violenza di genere che è stato proposto alla Regione Liguria e che la stessa ha rielaborato approvandola il 21 marzo 2007 (legge regionale 21 marzo 2007 n. 12 “ interventi di prevenzione e della violenza di genere e misure a sostegno delle donne e dei minori vittime di violenza”).

Nel 2007 la Rete provinciale si costituita attraverso un Protocollo di intesa firmato dai soggetti che ne hanno fatto parte originariamente e si è estesa nel tempo anche ai Comuni della provincia. A oggi sono firmatari del protocollo 32 associazioni e organizzazioni e 23 Comuni, 2 Aziende Sanitarie Locali e 6 Pronti Soccorso Ospedalieri. La rete ha la finalità di promuovere una cultura di emersione dal sommerso della violenza ai danni delle donne e proporre iniziative e azioni specifici in tale settore. 

Nel 2008 è stato inaugurato il Centro Provinciale Antiviolenza di Via Mascherona 19 in locali di proprietà del Comune di Genova, realizzato grazie al finanziamento regionale ai sensi della Deliberazione G.R.L. 1066 del 14/09/2007 “Interventi di prevenzione della violenza di genere e misure a sostegno delle donne e dei minori vittime di violenza” e alla collaborazione tra il Comune di Genova, la Provincia di Genova e le Associazioni e gli Enti aderenti alla Rete Provinciale contro la violenza di genere. Al Centro antiviolenza di Via Mascherona si sono operativamente collegati gli sportelli decentrati operanti a Busalla, Mignanego, Campomorone e Cogoleto anche attraverso la condivisione di un sistema di raccolta dati comune predisposto e gestito operativamente dalla Provincia di Genova.

Il Centro Antiviolenza attraverso la Provincia di Genova ( che inizialmente cogestiva con il Comune di Genova)  aderisce, con apposito protocollo di intesa con il Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità, alla rete nazionale ARIANNA come territorio pilota di sperimentazione del numero di pubblica utilità 1522 e di attivazione e/o potenziamento dei servizi rivolti alle donne vittime di violenza.
La Regione Liguria con DGR n. 194/2013 relativa alla L.R. N.12/2007- Interventi di prevenzione della violenza di genere e misure di sostegno delle donne e dei minori di violenza:

- ha ridefinito le competenze dei livelli istituzionali riconducendo le azioni di contrasto alla violenza nella sfera delle competenze dei Comuni, già titolari delle funzioni in materia sociale, individuando quale ambito ottimale il livello territoriale delle Conferenze dei Sindaci, preservando comunque la continuità delle esperienze in essere;

- ha disposto che l’attività del Centro Antiviolenza dovrà essere mantenuta in ogni territorio delle Conferenze dei Sindaci;

- ha messo a disposizione fondi per i Comuni Capofila della Conferenza dei Sindaci, al fine di contribuire al funzionamento dei servizi e dei programmi di contrasto alla violenza.
È stato quindi stipulato con la Provincia di Genova un accordo interistituzionale per la gestione coordinata della fase di transizione tra il precedente assetto istituzionale/organizzativo e il nuovo assetto definito dalla DGR n. 194/2013. 
Attualmente il Centro Antiviolenza di via Mascherona è gestito dal Comune di Genova in qualità di Comune capofila della Conferenza dei Sindaci ASL 3 genovese.
Sul territorio  del Comune di Genova hanno proseguito le loro attività anche enti e associazioni specializzate nella consulenza e sostegno di donne con problemi connessi alla violenza di genere che gestiscono sportelli e centri antiviolenza.
DESTINATARI
Donne che subiscono violenza di genere e/o stalking sole o accompagnate da figli minori residenti sul  territorio della Conferenza dei  Sindaci della Asl 3 Genovese.  
FINALITA’

Creazione di un sistema che, partendo da quanto già esistente, abbia le seguenti finalità:

· mantenere e potenziare tutte le iniziative che sino ad oggi hanno garantito buoni risultati, con particolare attenzione ai collegamenti di rete e al potenziamento del welfare mix dove soggetti pubblici e privati si integrano e favoriscono la gestione di problematiche complesse e spesso sommerse quali quelle riferibili al tema della violenza di genere;

· favorire lo sviluppo di nuove opportunità e risposte a bisogni emergenti come ad Es. il trattamento del maltrattante;
· incrementare nuove proposte in campo socio-educativo con attenzione a sviluppare attività informative e preventive mirate;
· realizzare una forte integrazione con i servizi sociali e sanitari competenti ( es. ATS/UCST, Pronto soccorso, Consultorio, Pediatria territoriale, etc.), specie in presenza di figli minori;  
· raccogliere informazioni e dati omogenei e interfacciabili con l’Osservatorio Regionale previsto dalla legge 12/2007 e monitorare gli interventi per progettazioni sempre più mirate ai bisogni espressi dall’utenza target.

L’Amministrazione pubblica mantiene un ruolo di regia a livello di Conferenza dei Sindaci onde garantire  la migliore  comunicazione tra la rete degli enti e associazioni che operano sul tema e i livelli  istituzionali coinvolti, ottimizzare le risorse, monitorare i bisogni e garantire fruibilità delle risorse da parte di tutti i Comuni della Conferenza dei Sindaci.
OBIETTIVI E AMBITO DI ATTIVITA’
Il progetto si pone come obiettivo principale quello di costruire un sistema integrato con tutti i servizi territoriali sia pubblici che privati che realizzi interventi di prevenzione, informazione, consulenza e sostegno delle donne oggetto di violenza di genere. In particolare:

A) Sviluppo di un sistema integrato  a livello locale coerente con gli orientamenti nazionali di riferimento
B) Costruzione di  processi condivisi  per la gestione del tema delle violenze di genere con  gli operatori coinvolti operanti nei servizi sociali e sanitari sia pubblici che privati

C) Definizione di  un processo coordinato di gestione e delle conseguenti procedure necessarie per una gestione trasparente, integrata e realmente efficace tra le diverse organizzazioni delle situazioni che vengono accolte dai singoli centri/sportelli;

D) Sensibilizzazione dei diversi attori territoriali ad uscire dalla logica d’intervento per competenze specifiche, prevedendo momenti comuni di approfondimento e di studio, condotti con taglio multidisciplinare, che possano rappresentare anche importanti occasioni di scambio e di integrazione di conoscenze e di esperienze;
E) Adozione di  un sistema informatizzato per lo scambio di informazioni, materiali e quant’altro necessario per  dar vita ai principi che sottostanno ad un modello di rete a supporto delle donne vittime di violenza che possa collegarsi con l’Osservatorio Regionale ex legge 12/2007 
F) Aggiornamento  sull’evoluzione dei fenomeni posti all’attenzione e delle relative modalità di risposta attivate, a livello nazionale e internazionale, per favorire da un lato, un’omogeneità di conoscenza che faciliti l’acquisizione di un linguaggio comune tra i diversi attori, e per fornire, dall’altro, un quadro di riferimento attualizzato dal quale partire per progettare nuovi interventi, valutando anche la trasferibilità di esperienze particolarmente significative; 
G) Favorire, attraverso approfondimenti mirati su alcuni aspetti delle tematiche affrontate, più direttamente finalizzati all’intervento, la specializzazione dei diversi attori territoriali che operano “ordinariamente” in ambiti specifici (sicurezza, educazione, sanità, sociale), rispetto ai quali il problema della violenza di genere si manifesta in modo “straordinario”;  in questo senso parte della specializzazione sta nello sviluppo della capacità di lavorare in rete rispetto a problematiche che sono trasversali ai diversi ambiti

F) Promuovere attività di sensibilizzazione e formazione per la popolazione, con particolare attenzione agli ambiti scolastici e di socializzazione giovanile;

Gli obiettivi si realizzeranno mediante interventi di prevenzione, informazione, consulenza e sostegno delle donne oggetto di violenza di genere, tramite iniziative diffuse nel territorio di riferimento e attraverso attività quali:

· Accoglienza telefonica

· Colloqui individuali orientamento e counselling

· Consulenza legale

· Sostegno psicologico

· Gruppi di auto-aiuto (condotti da una facilitatrice)

· Collaborazione con i servizi territoriali sia  per l’inserimento  in strutture protette per donne sole e/o con minori vittime di violenza che per la gestione di casi dove siano presenti minori

· Sostegno e accompagnamento nell’accesso ai servizi del territorio

· Iniziative di prevenzione, informazione e  sensibilizzazione

Le attività saranno realizzate da figure professionali specializzate adeguatamente formate nell’area educativa pedagogica e sociale e con  pluriennale esperienza nel settore della violenza di genere.

Nei servizi saranno coinvolti volontari opportunamente formati e aggiornati sul tema della violenza di genere e sulle modalità di accoglienza di donne vittime di violenza di genere e/o stalking.

MODELLO PROGETTUALE

La proposta progettuale dovrà mettere in evidenza:

· Obiettivi concreti, perseguibili e misurabili

· Partner coinvolti definendo per ognuno le attività che intende svolgere

· Definizione e strutturazione delle attività

· Descrizione dettagliata delle modalità  operative di interconnessione con i servizi sociali er sanitari territoriali e ospedalieri
· Risorse umane e risorse strumentali impiegate diversificandole tra quelle necessarie e quelle già a disposizione
· Spese da sostenere (compilazione apposita scheda)
· Finanziamenti già a disposizione (compilazione apposita scheda)
· Strumenti di valutazione e monitoraggio

· Risultati attesi
La proposta progettuale  dovrà essere ben descritta e sistematizzata soprattutto per quel che concerne i collegamenti di rete e le interconnessioni con i servizi sociali comunali e dovrà prevedere la possibilità di costruire un sistema di monitoraggio e di valutazione utile per avviare successive fasi di coprogettazione degli interventi.
CONTRIBUTO DELL’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA

Nell’ambito del contributo dell’Amministrazione Pubblica, il Comune di Genova potrà mettere a disposizione locali ubicati nel Centro Storico genovese (via Mascherona), comprensivi di arredi e pagamento delle utenze a carico della Civica Amministrazione, presso i quali il Comune ha già attivo un Centro Antiviolenza nel quale svolge con proprio personale funzioni di front office, prima informazione e ascolto telefonico. 
Il contributo terrà conto delle risorse finanziarie dedicate al tema della violenza di genere assegnate dalla Regione alla Conferenza dei Sindaci ASL 3 Genovese per l’anno 2014. Si consideri che negli ultimi 12 mesi sono stati investiti sulle attività oggetto del presente procedimento circa 70.000 euro dei 90.000 erogati dalla Regione Liguria alla Conferenza dei Sindaci ASL 3 Genovese per la materia della violenza di genere. 
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